
Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/633 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 17 aprile 2019 in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti 

tra imprese nella filiera agricola e alimentare nonché' dell'articolo 7 della legge 22 aprile 2021, 

n. S3 in materia di commercializzazione dei prodotti agricoli e alimentari. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Lo schema di decreto legislativo introduce norme finalizzate a contrastare ed impedire le pratiche 

commerciali sleali negli scambi tra gli operatori della filiera agroalimentare, in attuazione della 

direttiva (UE) 2019/633. Come noto, nella filiera agricola e alimentare i soggetti operanti nelle 

diverse fasi della produzione, trasformazione, marketing, distribuzione e vendita al dettaglio dei 

prodotti, dispongono di un maggior potere contrattuale rispetto alle controparti. La produzione 

agricola è infatti caratterizzata dall'incertezza dovuta alla dipendenza da processi biologici e 

dall'esposizione a fattori metereologici e se il rischio commerciale è implicito in ogni attività 

economica, nella catena dell'approwigionamento alimentare gli agricoltori e le piccole e medie 

imprese, anche in considerazione della deperibilità e delle stagionalità delle produzioni, nelle 

relazioni con gli altri attori della filiera subiscono spesso pratiche che si discostano dalla buona 

condotta commerciale e sono contrarie ai principi di buona fede e correttezza. 

La direttiva prevede l'introduzione di un livello minimo di tutela comune a tutta l'Unione europea, 

comprendente un elenco di pratiche commerciali sleali vietate e un elenco di pratiche che saranno 

autorizzate solo se concordate in termini chiari e univoci al momento della conclusione 

dell'accordo di fornitura. 

La normativa dell'Unione ha in particolare previsto la necessità di: 

• definire più dettagliatamente i principi di buone pratiche commerciali di trasparenza, 

buona fede, correttezza, proporzionalità e reciproca correspettività a cui occorre attenersi 

nelle transazioni commerciali; 

• coordinare la normativa vigente in materia di termini di pagamento del corrispettivo con le 

previsioni relative alla fatturazione elettronica; 

• prevedere che il pagamento oltre i termini indicati dalla direttiva, inquadrato come pratica 

commerciale vietata, si applichi alle pubbliche amministrazioni, in particolare quelle 
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scolastiche e sanitarie, o, quantomeno, si applichi il divieto di pagamento entro un termine 

superiore a sessanta giorni già previsto a legislazione vigente. 

Considerata la centralità delle citate finalità, si ritiene indispensabile procedere ad una attuazione 

puntuale ed efficace delle disposizioni europee tale da garantire un sistema di tutele e di elementi 

di maggiore trasparenza non solo a beneficio della stessa filiera agricola e alimentare ma anche dei 

consumatori finali, attraverso l'introduzione di una disciplina efficiente delle relazioni commerciali 

in materia di cessione di prodotti agricoli e agroalimentari. 

In linea generale, si evidenzia .che la disciplina introdotta si applica a tutti gli scambi commerciali 

aventi ad oggetto prodotti agricoli e alimentari, a prescindere dai rispettivi fatturati dei contraenti. 

Tale previsione appare in linea con quanto disposto dall'articolo 9, paragrafo 2 della direttiva che 

stabilisce espressamente che "restano impregiudicate le norme nazionali finalizzate a contrastare 

le pratiche commerciali sleali che non rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva". In 

considerazione della peculiarità del sistema agroalimentare italiano, caratterizzato da una 

straordinaria frammentazione della filiera - la più alta d'Europa -e tale per cui il fornitore si viene 

sistematicamente a trovare in una posizione di debolezza contrattuale, si è Infatti ritenuto 

necessario confermare la scelta adottata dal legislatore già nel 2012 che, con l'articolo 62 del 

decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 

27, ha esteso la disciplina delle relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli e 

alimentari a tutte le imprese indipendentemente dal fatturato. 

Per ragioni di sistematicità, in coerenza con i principi di delega, si è ritenuto opportuno far 

confluire la disciplina contenuta nell'abrogando articolo 62 del suddetto decreto-legge n. 1 del 

2012 all'interno del presente articolato, adeguandola alle novità imposte dal legislatore europeo, 

al fine di fornire un testo unitario dell'intera disciplina sulle pratiche commerciali scorrette negli 

scambi della filiera agroalimentare. 

Ciò premesso, nel seguito si procede all'illustrazione dell'articolato del provvedimento in epigrafe. 

Art. 1 {Oggetto e ambito di applicazione): individua l'oggetto della direttiva 633/2019 e del 

decreto attuativo che si illustra, per il contrasto delle pratiche commerciali sleali nelle relazioni tra 

acquirenti e fornitori di prodotti agricoli ~d alimentari. Si precisa che le disposizioni previste si 

<!pplicano alle cessioni di prodotti agricoli ed alimentari, eseguite da soggetti che siano stabiliti nel 

territorio nazionale, indipendentemente dal fatturato dei fornitori e degli acquirenti mentre sono 

2 



esclusi i contratti con i consumatori. il cc1mma 4 dispone che le previsioni di cui agli articoli 3 

(Principi ed elementi essenziali dei contratti di cessione), 4 (Pratiche commerciali sleali vietate),' 5 

(Altre pratié:he commerciali sleali) e 7 !Disciplina delle vendite sottocosto di prodotti agricoli ed 

alimentari) del decreto costituiscono norme imperative e prevalgono sulle eventuali discipline di 

settore con esse contrastanti, qualunque sia la legge applicabile al contratto di cessione di prodotti 

agricoli e alimentari. 

Art. 2 (Definizioni): traspone le previsioni_ dell'articolo 2 della direttiva adattandole alle esigenze 

della legislazione nazionale. Vengono Inoltre riprese alcun_e definizioni contenute nell'abrogando 

articolo 62 del citato decreto-legge n. 1 del 2012, nonché nel decreto del Ministro delle politiche 

agricole, alimentari e forestali 19 ottobre 2012, n. 199, relativamente alla disciplina degli interessi 

applicabili in caso di ritardi nei pagamenti !riportata, nel presente decreto, ali' articolo 4, comma 

2). 

Art. 3 {Elementi essenziali dei contratti di cessione): prevede alcune disposizioni in materia di 

contratti di cessione, includendo come elementi essenziali la forma scritta e, in alcuni casi, la 

durata minima annuale. Al comma 1 si richiamano i principi di trasparenza, correttezza, 

proporzionalità e reciproca corrispettività delle prestazioni. Al comma 2 si prevede che i contratti 

di cessione devono essere conclusi obbligatoriamente mediante atto scritto stipulato prima della 

consegna dei prodotti ceduti ed indicare ia durata, le quantità e le caratteristiche del prodotto 

venduto, il prezzo, che può essere fisso o determinabile sulla base di criteri stabiliti nel contratto, 

le modalità di consegna e di pagamento. Al comma 3 si prevede che l'obbligo della forma scritta 

può essere assolto con alcune forme equipollenti, tassativamente individuate, a condizione che gli 

elementi contrattuali siano concordati tra acquirente e fornitore mediante un accordo quadro. Al 

comma 4, si prevede che la durata dei contratti di cessione non può essere inferiore a dodici mesi, 

salvo deroga motivata concordata dalle parti contraenti e risultante da un contratto stipulato con 

1'.assistenza delle rispettive organizzazi.onk professionali maggiormente rappresentative a livello 

nazionale; tale disposizione riprende l'analoga previsione contenuta nell'abrogando l'articolo 10-

quater del decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27. Viene tuttavia precisato che l,'obbllgo di durata 

annuale non si applica ai contratti _di cessione nel settore della somministrazione di alimenti e 

bevande (ristoranti, bar e altri pubblici esercizi di cui all'articolo 5 della legge 287 /1';)91); ciò ,in 

considerazione della peculiarità del settore, dove spesso le forniture non possono essere 

programmate con una tale periodicità in vista delle mutevoli preferenze o tendenze dei clienti (si 

pensi, ad esempio, ai menù dei ristoranti, le cui portate cambiano in base ai flussi di presenza della 
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clientela o in base alle stagioni invernali o estive). Al comma 5 sono fatte salve le condizioni 

contrattuali, comprese quelle relative ai prezzi, definite nell'ambito di accordi quadro aventi ad 

oggetto la forniturà· dei prodotti agricoli ·e alimentari stipulati dalle organizzazioni professionali 

rappresentate in almeno cinque camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, ovvero 

nel Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, anche per il tramite delle loro artkolazioni 

territoriali e di categoria e sono fatte salve le funzioni e le competenze dell'Autorità garante de'lla 

concorrenza e del mercato. Al comma 6 si prevede che nei tontratti quadro conclusi con le centrali 

di acquisto, devono essere indicati i nominativi degli associati che hanno conferito il mandato. 

Art. 4 (Pratiche com.merciali sleali vietate): recepisce nella legislazione nazionale il contenuto 

dell'articolo 3 della direttiva adattandolo alle esigenze della legislazione nazionale. La disposizione 

distingue in particolare ai commi le 4, rispettivamente, le pratiche commerciali sleali vietate della 

cd. "blacklist", che sono sempre vietate {articolo 3, paragrafo 1 della direttiva) da quelle della cd. 

"greylist" (articolo 3, paragrafo 2 della direttiva), che si presumono vietate salvo che esse siano 

state precedentemente concordate da fornitore e acquirente., nel contratto di cessione, 

nell'accordo quadro ovvero in un altro accordo successivo, in termini chiari ed univoci. 

Al comma 2 viene riprodotto il comma 3 dell'abrogando articolo 62 del decreto-legge n. 1 del 

2012, che disciplina gli interessi applicàbiH in caso di ritardo nei pagamenti dei corrispettivi dei 

contratti di cessione dei prodotti agroalimentari. Viene inoltre precisato che, quando il debitore è 

una pubblica amministrazione del settore scolastico e sanitario, è fatto salvo quanto previsto 

dall'articolo 4, comma 4, del decreto legislativo n. 231 del 2002 (i.e. possibilità di pattuire, purché 

in modo espresso, termini di pagamento superiori a quelli stabiliti ex lege, se giustificati dalla 

natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche). Al comma 5 si prevede, lnfit1e, 

l'obbligo per l'acquirente di fornire, nei casi ivi contemplati, al fornitore una stima per iscritto dei 

pagamenti unitari o dei pagamenti complessivi e di fornire anche una stima, per iscritto, dei costi 

per il fornitore e i criteri alla base di tale stima. 

Art. 5 (Altre pratièhe commerciali sleali): traspone il contenuto dell'articolo 9 della direttiva 

633/2019, individuando ulteriori pratiche commerciali vietate a livello nazionale. Le pratiche ivi 

elencate riproducono le pratiche già vietate a legislazione vigente, in quanto disciplinate 

dall'abrogando articolo 62, comma 2, del decreto legge n. 1 del 2012 - riprodotte nell'articolo 5, 

comma 1, lettere da d) ad h) - o dal decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e 

forestali 19 ottobre 2012, n. 199 - riprodotte all'articolo 5, comma 1, lettere da i) a k) - nonché 
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ulteriori pratiche commerciali sleali, che possono essere poste in essere dal fornitore o 

dall'acquirente: 

_, 

In recepimento di quanto richiesto dal legislatore delegante, al comma 2 viene previsto che nei 

contratti di cessione la fissazione da parté dell'acqUirente di un prezzo inferiore ai costi medi di 

)lroduzione risultanti dall'elaborazione mensile dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo 

alimentare (ISMEA) ridotti del 15%, rileva quale parametro di controllo della sussistenza di una 

pratica commerciale sleale. 

Art. 6 (Buone pratiche commerclalil: _ ipentifica quale concreta attuazione dei principi di 

trasparenza, buona fede e correttezza nelle relazioni commerciali tra acquirenti e fornitori di 

prodotti agricoli ed alimentari, gli accordi ed i contratti di filiera che abbiano durata di almeno tre 

anni, nonché i contratti conformi alle condizioni contrattuali definite nell'ambito degli accordi 

quadro ovvero che siano conclusi con l'assistenza delle rispettive organizzazioni professionali 

maggiormente rappresentative a livello nazionale. Al comma 2 si prevede che gli accordi ed i 

contratti per essere considerati buone pratiche commerciali devono essere retti da una serie di 

criteri di conformità alle buone pratiche: Il comma 3 prevede che per la vendita del prodotti 

agricoli e alimentari oggetto del contratti conformi alle buone pratiche commerciali possono 

essere utilizzati relativi messaggi pubblicitari recanti la dicitura "Prodotto conforme alle buone 

pratiche commerciali nella filiera agricola e alimentare". 

Art. 7 (Disciplina delle vendite sottocosto di prodotti agricoli ed alimentari): come richiesto dal 

legislatore delegante, al comma 1 si introduce una precisazione in materia di vendita sottocosto 

dei prodotti agricoli e alimentari freschi e deperibili, consentendola solo nel caso di prodotto 

invenduto a rischio di deperibilità oppure nel caso di operazioni commerciali programmate e 

concordate con il fornitore in forma scritta, ferma restando la disciplina generale di cui al decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 114 e di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 aprile 2001, 

n. 218. Al comma 2 si prevede il divieto di imporre al fornitore condizioni contrattuali 

unilateralmente gravanti sullo stesso. Al comma 3 si prevede che in caso di violazione della 

disposizione di cui al comma 1, il prezzo stabilito dalle parti è sostituito di diritto, ai sensi 

dell'articolo 1339 del codice civile, dal prezzo calcolato sulla base dei costi medi di produzione 

rilevati da ISMEA ovvero, in mancanza di quest'ultimo, dal prezzo medio praticato per prodotti 

similari nel mercato di riferimento. 
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Appare opportuno precisare che il presente articolo introduce soltanto una specificazione, in 

materia di vendite sottocosto, riferita ai prodotti agroalimentari, ferma restando. la competerza .. . - ' .. 

dell'AGCM, ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché. del decreto del 

Presid.ente della Repubblica 6 aprile 2001, n. 218, che sono fatti espressamente salvi dal comma 1 

dell'articolo in esame. il legislatore delegante, infatti - e .a differenza di quimto stabilito sulla 

repressione delle pratiche commerciali s.corrette. - non ha inteso attribuire al Dipartimento 

dell'Ispettorato Centrai.e della tutela della .Qualità e Repressione Frodi dei prodotti agroalimentari 

del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali (ICQRF) anche la competenza sulla 

repressione ci.elle vendite sottocosto di prodotti agricoli e alimentari; sicché, si deve ritenere fatta 

salva la disciplina generale tutt'ora vigente. Anche per tale ragione, in caso di violazione delle 

disposizioni di cui all'articolo 7 non è stata prevista una sanzione ad hoc ma si è fatto 

genericamente rinvio alle sanzioni già previste a livello generale dal DPR 218 del 2001 (cfr. articolo 

10, comma 9 del decreto). 

Art. 8 (Autorità di contrasto): traspone il contenuto dell'articolo 4 della direttiva 633/2019, con i 

•necessari adattamenti alla legislazione nazionale. L'ICQRF è desi.gnato quale autorità nazionale di 

contrasto deputata all'attività di accertamento delle violazioni delle disposizioni di cui agli articoli 

3, 4 e 5 del decreto ed all'irrogazione delle relative sanzioni, nel rispetto delle procedure di cui alla 

legge 24 novembre 1981, n. 689. Il comma 2 individua le relative attività dell'ICQRF. Al wmma 3 si 

. prevede che nell'esercizio delle attività, l'ICQRF può awalersi del Comando Carabinieri per la 

tutela agroalimentare, oltre che della Guardia di finanza, fermo restando quanto previsto 
. . . 

dall'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 in ordine ai poteri di accertamento degli ufficiali e degli 

agenti di polizia giudiziaria. Al comma 4 si prevede che le attività sono svolte dall'ICQRF d'ufficio o 

su denuncia di qualunque soggetto interessato. Al comma 5 sono fatte salve le funzioni e le 

competenze dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato per l'accertamento delle 

pratiche commerciali sleali. 

Art. 9 {Denunce all'Autorità di contrasto); il comma 1 stabilisce che le denunce possono essere 

presentate all'ICQRF dai soggetti stabiliti nel territorio nazionale, indipendentemente dal luogo di 

stabilimento dell'acquirente, oppure all'autorità di contrasto dello Stato membro in cui è stabilito 

l'acquirente sospettato di avere attuato una pratica commerciale vietata. Al comma 2 si prevede 

che le organizzazioni di produttori, le altre organizzazioni di fornitori e le associazioni di tali 

organizzazioni hanno il diritto di presentare denuncia su richiesta di uno o più dei loro membri o, 

se del caso, su richiesta di uno o più dei soci delle rispettive organizzazioni ricomprese al loro 
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interno, qualora tali membri si ritengano vittime di una pratica commerciale vietata. Al comma 3 si 

prevedono norme a tutela dell'identità del denunciante. Al comma 4 si prevede che ICQRF deve, 

entro tr~nta giorni dal ricevimento della denuncia, comunicare di come intende dare seguito alla 

denuncia, Ai commi 5 e 6 sono definiti i termini procedurali che l'ICQRF deve osservare in esito. alle 

indagini esperite. Il comma 7 disciplina il ricorso a procedure di mediazione ai sensi del decreto 

legislativo 4 marzo 2010, n .. 28 o d.i ri,soluzione alternativa delle controversie derivanti dal 

contratto di cessione. 

Art. 10 (Sanzioni): dà attuazione alle pre~isioni dell'articolo 6 della direttiva 633/2019, il quale 

p'revede. il potere. di imporre o avviar~ procedimenti finalizzati all'imposizione di sanzioni 

pecuniarie e altre sanzioni di pari efficacia e provvedimenti provvisori, nei confronti dell'autore 

della violazione, in conformità delle norme e procedure nazionali. Al comma 1 è sanzionato il 

contraente che contravviene agli obblighi previsti dall'articolo 3, comma 2 (obbligo di stipula per 

atto scritto ed indicazione delle caratteristkhe del prodotto), o dall'articolo 4, comma 1, lettera g) 
., 

(rifiuto di confermare per iscritto le condizioni di un contratto). Il comma 2 sanziona il mancato 

·,rispetto, da parte del debitore, dei termini di pagamento. Dai commi 3 a 9 sono sanzionate le 

·.violazioni dei divieti di pratiche commerciali sleali di cui agli articoli 4, 5 e 7. Il comma 1.0 fissa i 

criteri di determinazione della misura delle sanzioni: a) beneficio ricevuto dal soggetto che ha 

commesso la violazione; b) entità del danno provocato all'altro contraente. Al comma 11 si 

prevede che qualora venga accertata la prosecuzione, da parte dell'autore della violazione, della 

pratka sleale inibita con provvedimento deJl'ICQR, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 

nella misura massima prevista per la violazione commessa, fermo restando il limite massimo del 

10 per cento del fatturato realizzato nell'.ultimo esercizio precedente all'accertamento. li comma 

12 prevede che in tutti i casi di reiterata v.iolazione dei divieti previsti, può essere disposta quale 

sanzione.amministrat.iva accessoria la sospensione dell'attività di impresa fino a. trenta giorni •. 11 

comma 13 prevede che per l'irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie si applicano le 

disposizioni di cui al Capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689. Al çomma 14 si prevede che i 

proventi del pagamento delle sanzioni a,mministrative pecuniarie siano versati all'entrata del 

bilancio d~llo Stato per essere riassegnati al pertinenti capitoli di spesa del Dipartimento 

dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti. agroalimentart 

(ICQR.F) del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. li comma 15 prevede che sono 

fatte salve le azioni in giudizio per il risarcimento del danno derivante .dalle violazioni dei precetti 

sanzionati dal presente articolo. 
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Art. 11 (Cooperazione tra Autorità di i:ontrasto): traspone il contenuto dell'articolo 8 della 

direttiva 633/2019 con i necessari adattamenti alla legislazione nazionale, prevedendo che l'ICQRF 
·~ -

collabori con le Autorità di contrasto degli altri Stati membri e con la Commissione europea, anche 

al fine della reciproca assistenza nelle indagini che presentano una dimensione transfrontaliera. 

Art. 12 (Abrogazioni): la disposizione, rubricata Abrogazioni, elenca le disposizioni normative· o 

regolamentari che saranno abrogate dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo. Sì fa 

presente che l'articolo 62 del decreto-leggé n. 24 del 2012 (nonché alcune disposizioni del decreto 

ministeriale attuatìvo n. 199 del 2012) confluisce nello schema di decreto legislativo in esame, con 

gli opportuni aggiornamenti richiesti dalla direttiva europea o dal legislatore delegante, secondo la 

seguente tabella· orientativa: 

Decreto-legge n. 24 del 2012 Presente decreto legislativo 
I 

Articolo '62; comma 1 ' Articolo 3, commi 1 e 2 

Arficoio 62, comma 2 
,,, 

Articolo 5, comrna 1, lettere da d) ad h) 

Articolo 62, comma 3 
' 

Articolo 4, comma 2 

Articolo 62, comma 4 Articolo 2, comma 1, lett. I) 

Articolo 62, comma 5 Articolo 10, comma 1 
. 

' 

Articolo 62, comma 6 Articolo 10, comma 7 
' -

I Articolo 62, comm_a 7 Arti.colo 10, comma 3 
' 

rticolo 62, comma 8 Articolo 8, comma 1 
. . 

; Art.lcolo 62, comma 9 Articolo 10, com ma 10 
' . 

Articolo 62, comma 10 Articolo 9 

Articolo 62, comma 11 Non recepibile 
~-

Articolo 62, comma 11-bls Non recepibile · ' 

-- ' 

Art. 13 (Clausola di invarianza finanziaria): prevede che dalle disposizioni dello schema di decreto 

non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e che le 

Amministrazioni competenti provvedono ai propri compiti con. le risorse umane, strumentali e 

finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Art. 14 (Disposizioni transitorie e finali): prevede che le disposizioni di cui allo schema di decreto 

si appficano. ai contratti di cessione di prodotti agricoli e alimentari conclusi a decorrere 
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dall'entrata in vigore del decreto stesso e che I contratti di cessione in torso di esecuzione a.Ila 

predetta data sono resi conformi alle disposizioni dell'illustrato decreto entro 6 mesi dalla stessa 

data. 
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SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE ATTUAZIONE DELLA 
DIRETTIVA (UE) 2019(633 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 17 
APRILE 2019 IN MATERIA DI PRATICHE COMMERCIALI SLEALI NEI RAPPORTI 
TRA IMPRESE NELLA FILIERA AGRICOLA E ALIMENTARE NONCHE' DELL'ART. 7 
DELLA LEGGE 22 APRILE 2021, N. 53 IN MATERIA DI COMMERCIAUZZAZIONE 
DEI PRODOTTI AGRICOU E ALIMENTARI 

TABELLA DI CONCORDANZA 

TESTO DIRETTIVA (UE) TESTO SCHEMA DI NOTE 
2019/633 DECRETO 
Art. 1, par. 1 Art. 1, comma 1 

·-----------f-----·--···-------1--------· 
Art. 1, par. 2 e 3 Art. 1, comma 2 

r----
Ar~. 1, par. 3 Art. 1, comma 3 
Art. 1, par. 4 e 5 

r--
Art. 14, comma 1 

~r~ar. 1, punto 1 Art. 2, comma 1, Jettera l) 
Art. 2, par. 1, punto 2 Art. 2, comma 1, lettera b) 

. 

~-

, Art. 2, par. 1, punto 3 Art. 2, comma 1, lettera e) 

-.. - ---
Art. 2, par. 1, punto 4 · Art. 2, comma 1, lettera i) 

~-·· 

Art. 2, par. 1, r_unto 5 Art. 2, comma 1, lettera m) 
Art. 3, par. 1, lett. a) , Art. 4, comma 1, lett. a), nn. 1) e 
punto i) 2) 
Art. 3, par. 1, lett. a), punto ii) Art. 4, comma 1, lett. b), nn. 1) e 

2) 
f-----· •. 
Art. 3, par. 1, !ett. b) Art.4, comma 1, lett. c) 

Ar~_:_:3,__p_ar.1, lctt. e) Art. 4, comma 1, lett. d) 

La direttiva, sul punto, 
non è stata recepita in 
quanto la legge di 
delegazione ha chiesto ! 

di applicare la 
I 

'normativa a 
prescindere da limiti di 
fath1rato .. --------· 

I 

·--- .. 

----~ 

-·-·~-

.•. ·-

~---

' 

_Art. 3, par. 1, !ett. d) Art. 4, comma 1, lett. e) 
Art. 3, par. 1, lctt. e) Art. 4, comma 1, lett. f) 3 Art. 3, par. 1, lctt. f) Art. 4, comma 1, lett. g) __ ,, 

,_!.rt. 3, par. 1, lett._g) . Art. 4, comma 1, lett. h) ! 

Art. 3, par. 1, lett. h) 
.. 

· Art. 4, comma 1, lett. i) 
.. i 

I 
I Arl. 4, COJ1lma 1, lett. J) 





~---------·-----------------··--·---·--~ 
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Art. 5 Art. 9 
I 
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SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 
(UE) 2019/633 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 17 APRILE 2019 IN 
MATERIA DI PRATI CHE COMMERCIALI SLEALI NEI RAPPORTI TRA IMPRESE NELLA 
FILIERA AGRICOLA E ALIMENTARE NONCHÉ' DELL'ARTICOLO 7 DELLA LEGGE 22 
APRILE 2021, N. 53 IN MATERIA DI COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI 
AGRICOLI E ALIMENTARI. 

RELAZIONE TECNICA 

Lo schema di decreto legislativo reca disposizioni per la disciplina delle relazioni commerciali e per il 
contrasto delle pratiche commerciali sleali nelle relazioni tra acquirenti e fornitori di prodotti agricoli ed 
alimentari, definendo le pratiche commerciali quali quelle vietate in quanto contrarie ai principi di buona 
fede e correttezza ed imposte unilateralmente da un contraente alla sua controparte. In sintesi, il 
provvedimento ha lo scopo di razionalizzare e rafforzare il quadro giuridico vigente nella direzione della 
maggiore tutela dei fornitori e degli operatori della filiera agricola e alimentare rispetto alle pratiche 
commerciali sleali. 

Le disposizioni hanno natura ordinamentale e si rendono necessarie al fine di realizzare l'attuazione, 
l'adeguamento e il coordinamento della normativa nazionale alle disposizioni di cui alla direttiva UE 
633/2019. 

Dalle disposizioni dell'articolato non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Alla presente relazione tecnica non è pertanto allegato il prospetto riepilogativo degli effetti finanziari ai 
fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, del saldo di cassa delle amministrazioni 
pubbliche e dell'indebitamento netto consolidato delle pubbliche amministrazioni. 

Per le stesse motivazioni, non è indicato l'effetto che le disposizioni producono su precedenti 
autorizzazioni di spesa. 

Si illustra, di seguito, il contenuto dell'articolato. 

Art. 1 (Oggetto e ambito di applicazione): individua l'oggetto della direttiva 633/2019 e del del 
decreto attuativo che si illustra, per il confrasto delle pratiche commerciali sleali nelle relazioni tra 
acquirenti e fornitori di prodotti agricoli ed alimentari. Si precisa che le disposizioni previste si applicano 
alle cessioni di prodotti agricoli ed alimentari, eseguite da soggetti che siano stabiliti nel territorio 
nazionale, indipendentemente dal fatturato dei fornitori e degli acquirenti mentre sono esclusi i contratti 
con i consumatori. Le disposizioni hanno natura ordinamentale e si rendono necessarie al fine di 
realizzare l'attuazione, l'adeguamento e il coordinamento della normativa nazionale alle disposizioni di 
cui alla direttiva UE 633/2019. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

Art. 2 (Definiziooi): traspone le previsioni dell'articolo 2 della direttiva adattandole alle esigenze della 
legislazione nazionale. Vengono inoltre riprese alcune definizioni contenute nell'abrogando nell'articolo 
62 del decreto-legge n. 1 del 2012 nonché nel decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e 
forestali 19 ottobre 2012, n. 199, relativamente alla disciplina degli interessi applicabili in caso di ritardi 
nei pagamenti. Le disposizioni hanno natura ordinamentale e si rendono necessarie al fine di realizzare 
l'attuazione, l'adeguamento e il coordinamento della normativa nazionale alle disposizioni di cui alla 
direttiva UE 633/2019. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Art. 3 (Elementi essenziali dei contratti di cessione): prevede alcune disposizioni in materia di contratti 
di cessione, includendo come elementi essenziali la forma scritta e, in alcuni casi, la durata minima 
annuale. Al comma 1 si richiamano i principi di trasparenza, correttezza, proporzionalità e reciproca 
corr'ispettività delle prestazioni. Al comma 3 si prevede che l'obbligo della forma scritta può essere 
assolto con alcune forme equipollenti, tassativamente individuate, a condizione che gli elementi 
contrattuali siano concordati tra acquirente e fornitore mediante un accordo quadro. Al comma 4, si 
prevede che la durata dei contratti di cessione non può essere inferiore a dodici mesi, salvo deroga 
motivata concordata dalle parti contraenti e risultante da un contratto stipulato con l'assistenza delle 
rispettive organizzazioni professionali maggiormente rappresentative a livello nazionale. Al comma 5 
sono fatte salve le condizioni contrattualì, comprese quelle relative ai prezzi, definite nell'ambito di 
accordi quadro aventi ad oggetto la fornitura dei prodotti agricoli e alimentari stipulati dalle 
organizzazioni professionali rappresentate in almeno cinque Camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, ovvero nel Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, anche per il tramite delle loro 
articolazioni territoriali e di categoria (tale disposizione riprende l'analoga previsione contenuta 
nell'abrogando l'articolo 10-quater del decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27), fenno restando i poteri 
dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato. Le disposizioni hanno natura ordinamentale e si 
rendono necessarie al fine di realizzare l'attuazione, l'adeguamento e il coordinamento della normativa 
nazionale alle disposizioni di cui alla direttiva UE 63312019. Da esse non derivano nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 4 (Pratiche commerciali sleali vietate): recepisce nella legislazione nazionale il contenuto 
del! 'articolo 3 della direttiva adattandolo alle esigenze della legislazione nazionale. L'articolato 
distingue, in particolare ai commi I e 4, le pratiche commerciali sleali vietate della cd. "blacklist", che 
sono sempre vietate (articolo 3, paragrafo l della Direttiva; comma 1 dell'articolo 4 dello schema di 
decreto) da quelle della cd. "greylist" (articolo 3, paragrafo 2 della Direttiva; comma 4 dell'articolo 4 
dello schema di decreto), che si presumono vietate salvo che esse siano state precedentemente concordate 
da fornitore e acquirente, nel contratto di cessione, nell'accordo quadro ovvero in un altro accordo 
successivo, in termini chiari ed univoci. 
Al comma 2 viene riprodotto il comma 3 dell'abrogando articolo 62 del decreto-legge n. 112012, 
disciplinante gli interessi applicabili in caso di ritardo nei pagamenti dei corrispettivi dei contratti di 
cessione dei prodotti agroalimentari. Viene inoltre precisato che, quando il debitore è una pubblica 
amministrazione del settore scolastico e sanitario, è fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 4, 
del decreto legislativo n. 231 del 2002 (i.e. possibilità di pattuire, purché in modo espresso, termini di 
pagamento superiori a quelli stabiliti ex lege, se giustifièati dalla natura particolare del contratto o da 
talune sue caratteristiche). Al comma 5 si prevede, infine, l'obbligo per l'acquirente di fornire, nei casi 
ivi contemplati, al fornitore una stima per iscritto dei pagamenti unitari o dei pagamenti complessivi e di 
fornire anche una stima, per iscritto, dei costi per il fornitore e i criteri alla base di tale stima.· Le 
disposizioni hanno natura ordinamentale e si rendono necessarie al fine dì realizzare l'attuazione, 
l'adeguamento e il coordinamento della nonnativa nazionale alle disposizioni di cui alla direttiva UE 
633120 J 9. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 5 (Altre pratiche commerciali sleali): traspone il contenuto dell 'artkolo 9 della direttiva 63312019, 
con i necessari adattamenti, individuando ulteriori pratiche commerciali vietate. Le pratiche ivi elencate 
riproducono le pratiche già vietate a legislazione vigente, in quanto disciplinate dal! 'abrogando articolo 
62, comma 2, del decreto legge n. 1 del 2012 - riprodotte nell'articolo 5, comma J, lettere da d) ad h) - o 
dal decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 19 ottobre 2012, n. 199 - riprodotte 
nell'articolo 5, comma I, lettere da i) a k) - nonché ulteriori pratiche commerciali sleali, che possono 
essere commesse dal fornitore o da!P acquirente. 
In recepimento di quanto richiesto dal legislatore delegante, al comma 2, viene previsto che nei contratti 
di cessione la fissazione da parte dell'acquirente di un prezzo inferiore ai costi medi di produzione 
risultanti dall'elaborazione mensile dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), 
rileva quale parametro di controllo della sussistenza di una pratica commerciale sleale. Si precisa, in 
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particolare, che la predetta attività di rilevamento dei costi medi di produzione, con cadenza mensile, non 
viene introdotta con il presente schema di decreto ma è una funzione che lSMEA già svolge a legislazione 
vigente, rientrando essa tra i compiti istituzionali dell'Istituto sin dal 1984, ai sensi dell'articolo 2-octies 
della legge 952 del 4 agosto 1971, del DPR n. 78 del 28 maggio 1987 e, da ultimo, del regolamento 
istitutivo n. 200 del 2001. Le disposizioni hanno pertanto natura ordinamentale.e si rendono necessarie 
al fine di reali.zZare l'attuazione, l'adeguamento e il coordinamento della nonnativa nazionale alle 
disposizioni di c.ui alla direttiva UE 633/2019. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. · 

Art. 6 (Buone pratiche commerciali): identifica quale concreta attuazione dei principi di trasparenza, 
buona fede e correttezza nelle relazioni commerciali tra acquirenti e fornitori di prodotti agricoli ed 
alimentari, gli accordi ed i contratti di filiera che abbiano durata di almeno tre anni nonché i contratti 
conformi alle condizioni contrattuali definite nell'ambito degli accordi quadro ovvero che siano conclusi 
con l'assistenza delle rispettive organiz'.zazfoni professionali maggiormente rappresentative a livello 
nazionale. Al comma 2 si prevede che gli accordi .ed i contratti per essere considerati buone pratiche 
conimerciali devono essere retti da una serie di criteri. Il comma 3 )lrevede che per la vendita dei prodotti 
agricoli e alimentari oggetto dei contratti conformi alle buone pratiche commerciali possono essere 
utilizzati relativi messaggi pubblicitari recanti la dicitura "Prodotto conforme alle buone pratiche 
commerciali nella filiera agricola e alimentare". Le disposizioni hanno natura ordinamentale e si rendono 
necessarie al fine di realizzare l'attuazione, l'adeguamento e il coordinamento della normativa nazionale 
alle disposizioni di cui alla direttiva UE·633/2019. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

Art. 7 (Disciplina delle vendite sottocosto di prodotti agricoli ed alimentari): come richiesto dal 
legislatore delegante, al comma 1 si introduce una precisazione in materia di vendita sottocosto dei 
prodotti agricoli e alimentari freschi e deperibili, consentendola solo nel caso di prodotto invenduto a 
rischio di deperibilità oppure nel caso di operazioni commerciali programmate e concordate con il 
fornitore in forma scritta, l, ferma restando la disciplina generale di cui al decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114 e di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 aprile 2001, n. 218. Al comma 2 si 
prevede il divieto di imporre al fornitore condizioni contrattuali unilateralmente gravanti sullo stesso. Le 
disposizioni hanno natura ordinamentale e si rendono necessarie al fine di realizzare l'attuazione, 
l'adeguamento e il coordinamento della normativa nazionale alle disposizioni di cui alla direttiva UE 
633/2019. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 8 (Autorità di contrasto): il Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF) del Ministero delle politiche agricole, alimentari 
e forestali è designato quale autorità nazionale di contrasto deputata· all'attività di accertamento delle 
violazioni delle disposizioni· di cui agli articoli 3, 4 e 5 della proposta normativa in esame. ed 
all'irrogazione delle relative sanzioni; nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, 
n. 689. Il comma 2 individua le relative attività dell'ICQRF. Al comma 3 si prevede che nell'esercizio 
delle attività, l'ICQRF può avvalersi del Comando Carabinieri per la tutela agroalimentare, oltre che 
della Guardia di finan?,a, fenno restando quanto previsto dall'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 in 
ordine ai poteri di accertamento degli ufficiali e degli agenti di polizia giudiziaria. Al comma 4 si prevede 
che le attività sono svolte dall'ICQRF d'ufficio o su denuncia di qualunque soggetto interessato. Al 
comma 5 sono fatte salve le funzioni e le competenze dell'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato per l'accertamento delle pratiche commerciali sleali. La propostà normativa non comporta 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in conformità a quanto disposto dall'articolo 7, 
comma 2, della Legge 22 aprile 2021, n. 53. 
Ai compiti previsti, l'ICQRF provvederà utilizzando le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. · 
L' ICQRF è il più importante organo di controllo nell'agroalimentare a livello europeo. I controlli esperiti 
dal Dipartimento, attraverso un programma annuale, ammontano a oltre 70.000 circa per anno e 
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riguardano tutti i settori produttivi. In particolare, afferiscono alla prevenzione e repressione delle 
infrazioni nella preparazione e nel comm.ercio dei prodotti agroalimentari e dei mezzi tecnici- di 
produzione per il settore primario; alla vigilarµa sulle produzioni di qualità registrata che discendono da 
norrp.ativa comunitaria e nazionale; ai.·• programmi di controllo per contrastare l'irregolare 
commerc-ial,izzazione dei prodotti agroalimentari introdotti da Stati membri o Paes.i terzi e i fonomeni 
fraudolenti che generano .situazioni di concorrenza sleale tra gli operatoria supporto degli interventi a 
sostegno delle produzioni colpite da crisi di mercato. Vengono, inoltre, svolti controlli sulla regolarità 
dell'etichettatura dei prodotti agricoli e agrmilimentari ai sensi della vigente normativa comunitaria e 
nazionale. in materia. L 'ICQRF da diversi .anni svolge, altresì, come organo accertatore, .. attività di 
controllo su) la normativa delle "pratiche sleali", ai sensi dell'articolo 62 del DL 24 gennaio 2012. 
Il personale effettivamente in servizio presso j] Dipartimento ammonta a 682 unità .. 
ICQRF è articolato, a livello centrale, in due Direzioni generali (Direzione generale per il riconoscimento 
degJi. organismi di controllo e certificazione e tutela del consumatore - VICO; Direzione generale della 
prevenzione e del contrasto alle frodi agroalimentari - PREF) 
L'Ispettorato si articola, a livello di Amministrazione centrale, in due uffici di livello dirigenziale 
generale, costituiti ciascuno da quattro uffici dirigenziali di livello non generale, e a livello territoriale in 
29 Uffici (I O di livello dirigenziale non generale e 19 uffici di Area) e 6 Laboratori che effettuano attività 
analitiche. 
Si evidenzia che la Direzione generale per il riconoscimento degli organismi di controllo e certificazione 
e tutela del consumatore espleta in via ordinaria, per il tramite dell'Ufficio di livello dirigenziale rìon 
generale VICO Il, tra le altre competenze, quella inerente la gestione dei procedimenti sanziùnatori per 
le infrazioni nella preparazione e nel commercio dei prodotti agroalimentari e delle sostanze di uso 
agrario o forestale di competenza del Ministero e del relativo contenzioso. Ne consegue, pertanto, che 
sarà tale Direzione ad occuparsi anche della gestione dei procedimenti sanzionatori scaturiti dall'attività 
d'indagine ed accertamento in materia di pra\iche commerciali sleali. 
La Direzione generale della prevenzione e del contrasto alle frodi agro-alimentari (PREF) effettua, tra 
l'altro, la programmazione delle attività istituzionali; il monitoraggio e la valutazione dei programmi di 
attività svolti dai I O uffici di livello dirigenziale noh generale operanti a livello territoriale, nonché 
l'indirizzo, il coordinamento e la vigilanza sulle attività tecniche svolte dagli stessi uffici. 
L'ICQRF procede annualmente alla programmazione delle proprie attività di controllo e di vigilanza, 
ripartendo le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili in funzione degli obiettivi prefissati. 
Con il coordinamento dell'Amministrazione centrale, che fissa anche gli obiettivi fisici di realizzazione 
da conseguire, ciascun ufficio territoriale stabilisce le tipologie di attività da effettuare nel corso 
dell'annualità considerata. 
Le attività relative alla disciplina delle relazioni commerciali e per il contrasto delle pratiche commerciali 
sleali nelle relazioni tra acquirenti e fornitori. di prodotti agricoli ed alimentari, per le quali l'ICQRF è 
designato quale autorità nazionale di contrasto, saranno inserite nella programmazione annuale e ad esse 
sarà destinata una quota delle risorse stanziate per l'espletamento delle attività di controllo tipiche 

· dell'Ispettorato, 
Le attività di contrasto alle pratiche sleali· che verranno effettuate (indagini d'iniziativa; reperimento 
presso gli acquirenti e i fornitori di tutte le informazioni necessarie al fine di condurre le indagini; 
ispezioni in loco; accertamento delle violazioni delle disposizioni previste) verranno individuate - con 
l'ovvia eccezione delle attività che saranno svolte a seguito di specifiche denunce - come già avviene 
per le attività di controllo attualmente svolte, sulla base di analisi di scenario economico e di analisi 
congiunturali che determineranno l'individmìzione di specifici parametri di rischio. 
A livello centrale opererà una apposita Unità che sarà costituita presso il Dipartimento, con il supporto 
operativo ,delle direzioni generali sopra citate, che utilizzerà le risorse attualmente in dotazione alle 
direzioni generali stesse, Le attività di verifica e di ispezione a livello territoriale saranno effettuate dai 
dieci Uf'fici territoriali nonché da personale dell'Unità centrale, mediante l'utilizzo delle risorse ad essi 
annualmente attribuite per !'·effettuazione deìle attività di controllo e vigilanza. 
Per l'espletamento delle sopra citate attività verranno utilizzati gli stanziamenti previsti dalla legge di 
bilancio, ovvero quelli iscritti nei capitoli di spesa di pertinenza del CRA "Ispettorato centrale della 
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tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari" 2415, 2460, 2462, 2470, 7901, 7902, 
791 O, 7911, inclusi nell'azione 2 "Prevenzione e repressioni delle frodi e tutela della qualità dei prodotti 
agroalii:nentari". Le disposizioni hanno natura ordinarnentale e si rendono necessarie al fine di realizzare 
l'attuazione, l'adeguamento e il coordinamento della normativa nazionale alle disposizioni di cui alla 
direttiva UE 633/2019. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le 
competenti Autorità, tra lé quali anche il Comando Carabinieri per la tutela agroalimentare e la Guardia 
di finanza di cui l'lCQRF può avvalersi ai sensi di quanto previsto al comma 3, provvederanno 
all'adempimento dei rispettivi compiti e delle funzioni ivi previste, nell'ambito delle ordinarie funzioni 
che i predetti enti già svolgono, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

'~-

Art. 9 (Denunce all'Autorità di contrasto): il comma 1 stabilisce che le denunce che possono essere 
presentate all'ICQRF dai fornitori stabiliti 'nel territorio nazionale, indipendentemente dal luogo di 
stabilimento dell'acquirente, oppure all'autorità di contrasto dello Stato membro in cui è stabilito 
l'acquirente sospettato di avere attuato una pratica commerciale vietata. AI comma2 si prevede che le 
organizzazioni di produttori, altre organizzazioni di fornitori e le associazioni di tali organizzazioni 
hanno il diritto di presentare dernmcia. Al comma 3, si prevedono norme a tutela dell'identità del 
denunciante. Al comma 4, si prevede che ICQRF deve, entro trenta giorni dal ricevimento della denuncia, 
comunicare di come intende dare seguito alla denuncia. Al comma 5 e 6, sono definiti i termini 
procedurali che l'ICQRF deve osservare in esito alle indagini esperite. Il comma 7 disciplina il ricorso a 
procedure di mediazione ai sensi del decreto·Jegislativo 4 marzo 2010, n·. 28 o di risoluzione alternativa 
delle controversie derivanti dal contratto. La proposta normativa non comporta nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, in conformità a quanto disposto dall'articolo 7, comma 2, della Legge 22 
aprile 2021, n. 53. Ai compiti previsti l'ICQRF provvederà utilizzando le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. In particolare, verranno utilizzati gli stanziamenti previsti 
dalla legge di bilancio, ovvero quelli iscritti nei capitoli di spesa di pertinenza del CRA "Ispettorato 
centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari" 2415, 2460, 2462, 2470, 
790 I, 7902, 7910, 7911, inclusi nell'azione 2 "Prevenzione e repressioni delle frodi e tutela della qualità 
dei prodotti agroalimentari". Le disposizioni hanno natura ordinamentale e si rendono necessarie al fine 
di realizzare l'attuazione, l'adeguamento e il coordinamento della normativa nazionale alle disposizioni 
di cui alla direttiva UE 63312019. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

Art.10 (Sanzioni): dà attuazione alle prévisioni dell'articolo 6 della direttiva 633/2019, il quale prevede 
il potere di imporre o avviare procedimenfrfinalizzatì all'imposizione di sanzioni pecuniarie e altre 
sanzioni di pari efficacia e provvedimenti ·provvisori, 11ei confronti dell'autore della violazione, ·in 
conformità delle norme e.procedure nazionali. Al comma I è sanzionato il contraente che contravviene 
agli obblighi previsti dall'articolo 3, comma'.'2 (obbligo di stipula per atto scritto ed indicazione delle 
caratteristiche del prodotto), o dall'articolo 4', comma 1, lettera g) (rifiuto di confennare per iscritto le 
condizioni di un contratto). Il comma 2 sanziona il mancato rispetto, da parte del debitore, dei termini 
di.pagamento. Dai commi 3 a 9 sono sanzionate le violazioni dei divieti di pratiche commerciali sleitli 
di cui agli articoli 4, 5 e7. Il comma 10 fissa i criteri di determinazione della misura delle sanzioni 
(beneficio ricevuto dal soggetto che ha commesso la violazione ed entità del danno provocato all'altro 
contraente). Al comma 11 si prevede che qualora venga accertata la prosecuzione, da parte Qel.l' autore 
della violazione, della pratica sleale inibita con provvedimento dell'ICQR, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria nella misura massima prevista per la violazione commessa, fermo restando il 
limite massimo del 10 per cento del. ·fatturato realizzato nell'ultimo esercizio precedente 
all'accertamento. Il comma 12 prevede che iù tutti i casi di reiterata violazione dei divieti previsti può 
essere disposta la sospensione dell'attività di impresa fino a trenta giorni. Il comma 13 prevede che per 
l'inogazione delle sanzioni amministrative pècuniarie si applicano le disposizioni di cui al Capo I della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. Al comma 14 si prevede che i proventi del pagamento delle sanzioni 
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amministrative pecuniarie sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati ai 
pertinenti capitoli di spesa del Dipartime11to dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
repressione frodi dei prodotti· agroalimentari (ICQRF) del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali. Il comma 1.5 prevede che sono fatte salve \e azioni in giudizio per il risarcimento del. danno 
derivante ditlle violazioni dei precetti sanzionati dal presente articolo. 
Si indiv.iduano per le singole fattispecie di violazione le relative sanzioni amministrative pecuniarie, Si 
fa presente che tutte le sanzioni previste all'articolo 10 sono di nuova introduzione e che, in particolare, 
quelle previste ai sensi dei commi I, 3 ed 8 .. sostituiscono il precedente regime sanzionatorio normato 
dall'articolo 62, commi 5, 7 e 6 del decreto~legge n. 1del2012. Più nel dettaglio, al fine di uniformare 
il quadrosanzionatorio, è stato previsa che in caso di violazione dei commi 1, 3 ed 8 si applica una 
sanzione pecuniaria pari ad· una aliquota pet;centuale del fàtturato del soggetto che ha commesso la 
violazione (nèl precedente regime, invece, si prevedeva un minimo ed un massimo edittalè). 
DaWapplicazione deli'arlicolo 10 deriveranno pertanto nuove entrate conseguenti al pagamentti delie 
sanzioni ammiriistrative pecuniarie previsie dal decreto; tuttavia, trattandosi difatroiti eventuali legati 
alla commissione e all'accertamento di violazioni ·non è possibile quantificarne l'importo. Le 
disposizioni hanno natura ordinamentale e si rendono necessarie al fine di realizzare l'attuazione, 
l'adeguame!lto e il coordinamento della normativa nazionale alle disposizioni di cui alla direttiva UE 
633/2019. Da esse non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le competenti 
Autorità provvedono all'adempimento dei rispettivi compiti e delle funzioni ivi previste con le risorse 
umane, strumentali e futanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Art. li (Cooperazione tra Autorità 'di éontrasto): traspone il contenuto dell' iirt.8 della direttiva 
633/2019 con i necessari adattamenti alla legislazione nazionale. L'ICQRF collabora con le Autorità di 
contrasto degli altri Stati membri e con la Commissione europea, anche al fine della reciproca assistenza 
nelle indagini che presentano una dimensione transfrontaliera. 
Si evidenzia che l'JCQRF attualmente in ambito UE è l'Autorità italiana ex officio (ai sensi dell'art. 13, 
par. 3, Reg. UE 1J5)/2012) per le DOP e IGP .ed è individuata come l'Organismo di contatto italiano•(in 
attuazione dell'art. 40, Reg. UE 2018/273) in materia di C-Ontrolli nel settore vitivinicolo. L'Ispettorato, 
in altri termini, è l'autorità che adotta le· misure necessarie per contrastare l'uso illecito delle 
Denominazioni di· Origine Protette e delle Indicazioni Geografiche Protette italiane, anche per le 
violazioni commesse all'estero. Funzioni di coordinamento ed attività transfrontaliere vengono pertanto 
già oggi espletate dall'ICQRF e le nuove funzioni attribuite dal presente schema di decreto potranno 
essere esercitate senza oneri a carico della fina!lza pubblica, utilizzando le risorse e l'esperienza maturata 
in attività analoghe. 
La previsione presenta elementi di sostanziale neutralità finanziaria ed elementi· di carattere meramente 
proceditnentale tali da non essere suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri i\' carico della finanza 
pubblica e a cui il Ministero interessato (Mlla specie !CQRF) può far fronte con le risorse umane, 
strumel)tali e finartziarie'ctisponibili a legislai:ione vigente. 

Art. 12 (Abrogazioni): la previsione individua le disposizioni normative o regolamentari che saranno 
abrogate dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo. In particolare, si evidenzia che l'articolo 
62 del decreto-legge n. 24 del 2012 (nonché alcune disposizioni del relativo decreto ministeriale 
attuativo n. 199 del 2012) confluisce nella presente proposta normativa, con gli opportuni aggiornamenti 
ri'chiesti dal legislatore europeo o dal parlamento delegante. Le disposizioni hanno natura ordinamentale 
e si rendono necessarie al fine di realizzare l'attuazione, l'adeguamento e il coordinamento della 
normativa nazionale alle disposizioni di cui ·alla direttiva UE 633/2019. Da esse non derivano nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 13 (Clausola di invarianza finanziaria); come espressamente previsto dall'articolo 7, comma 2, 
della legge 22aprile 2021, n. 53, il presente articolo prevede che dall'attuazione del presente decreto non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le autorità competenti interessate 
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già svolgono, a legislazione vigente, funzioni di vigilanza, di indagine e sanzionatorie nei confronti dei 
soggetti rientranti nell'ambito di applicazione; pertanto, si dispone che queste provvedano all'attuazione 
dei compiti deriv11oti dal presente decreto cqp le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. · ·· · · 

Art. 14 (Di~posizioni transitorie e finali): $1 prevede che le disposizioni di cui allo schema. di decreto 
si applicano ai contratti di cessione di prodotti agricoli e alimentari_ conclusi a decorrere dali'entrata in 
vigore del.decreto mentre i contratti di cessione in corso di esecùzione alla predetta data .sono resi 
conformi alle disposlzfoni del decreto entro 6 mesi dalla stessa data. Le disposizioni hanno natura 
ordiriamentale e da esse non derivano nuovi Ò maggiori oneri a carico della finanza pubblica. · 

\ ) NEG1'\\'LVO 
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA 

Amministrazione proponente: Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

Titolo: Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2019/633 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 aprile 2019 in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti tra 
imprese nella filiera agricola e alimentare nonché' dell'articolo 7 della legge 22 aprile 2021, n. 53 in 
materia di commercializzazione dei prodotti agricoli e alimentari. 

PARTE I. Aspetti tecnico-normativi di diritto interno. 

1) Obiettivi e necessità dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo. 

Lo schema di decreto legislativo è un atto di recepimento di norme europee (Direttiva (UE) 2019/633) 
e di attuazione della delega legislativa di cui all'articolo 7 della legge n. 53/2021. 

2) Analisi del quadro normativo nazionale. 

La proposta normativa in esame consiste in un intervento di tipo ordinamentale necessario a garantire 
la corretta e completa attuazione e all'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni della 
direttiva (UE) n. 2019/633 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, in materia di 
pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimentare. La delega per 
il recepimento della direttiva n. 2019/633 è prevista nella legge 22 aprile 2021, n. 53, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea 
- legge di delegazione europea 2019-2020» e, in particolare, dagli articoli 1, 7 e dall'allegato A, n. 9, 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 23 aprile 2021, n. 97. L'articolato in questione reca disposizioni per la 
disciplina delle relazioni commerciali e per il contrasto delle pratiche commerciali sleali nelle 
relazioni tra acquirenti e fornitori di prodotti agricoli ed alimentari, definendo le pratiche commerciali 
quali quelle vietate in quanto contrarie ai principi di buona fede e correttezza ed imposte 
unilateralmente da un contraente alla sua controparte. In sintesi, il provvedimento ha lo scopo di 
razionalizzare e rafforzare il quadro giuridico vigente nella direzione della maggiore tutela dei 
fornitori e degli operatori della filiera agricola e alimentare rispetto alle pratiche commerciali sleali. 
Le disposizioni ivi previste si applicheranno alle cessioni di prodotti agricoli ed alimentari, eseguite 
da fornitori che siano stabiliti nel territorio nazionale, indipendentemente dal fatturato dei fornitori e 
degli acquirenti. Le previsioni della proposta normativa non si applicheranno ai contratti di cessione 
tra fornitori e consumatori. L'articolato è conforme sia ai principi e criteri direttivi che il Governo è 
tenuto a osservare secondo il disposto di cui all'articolo 32 della legge n. 234 del 2012, sia ai principi 
e criteri direttivi specificamente enunciati all'articolo 7 della legge 22 aprile 2021, n. 53, recante 
«Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione 
europea - legge di delegazione europea 2019-2020 - in vigore dall' 8 maggio 2021. Il termine di 
recepimento previsto dalla direttiva era il 1° maggio 2021. Ai sensi della citata legge 23412012, il 
presente decreto legislativo, previsto dall'articolo 7 della legge n. 53/2021, deve essere approvato 
entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge delega, quindi entro l' 8 agosto 2021. Le disposizioni 
hanno natura ordinamentale e si rendono necessarie al fine di realizzare l'attuazione, ladeguamento 
e il coordinamento della normativa nazionale alle disposizioni di cui alla direttiva UE 633/2019. Il 



presente schema di Decreto Legislativo introduce norme finalizzate a contrastare ed impedire le 
pratiche commerciali sleali negli scambi tra gli operatori della filiera agroalimentare, in attuazione 
della Direttiva (UE) 2019/633. In considerazione della peculiarità del sistema agroalimentare 
italiano, caratterizzato da una straordinaria frammentazione della filiera - la più alta d'Europa - e 
tale per cui il fornitore si viene sistematicamente a trovare in una posizione di debolezza contrattuale, 
si è infatti ritenuto necessario confermare la scelta adottata dal legislatore già nel 2012 che, con 
l'articolo 62 del decreto legge 24 gennaio 2012, n. I, convertito con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27, ha esteso la disciplina delle relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti 
agricoli e alimentari a tutte le imprese indipendentemente dal fatturato. Ai fini dell'armonizzazione 
normativa, il presente schema di decreto stabilisce che le norme di cui agli articoli 4 (Pratiche 
commerciali sleali vietate) e 5 (Altre pratiche commerciali sleali), costituiscono norme imperative e 
prevalgono sulle eventuali discipline di settore con esse contrastanti. 

3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti. 

L'intervento proposto incide sulle seguenti norme: 

);- art. 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. I, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27; 

);- art. 10-quater del decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21maggio2019, n. 44; 

);- decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 19 ottobre 2012, n. 199. 

4) Analisi della compatibilità dell'intervento con i principi costituzionali. 

Non risultano elementi di incompatibilità con i principi costituzionali. 

Il presente schema di Decreto Legislativo: 

);- si inserisce nel quadro comunitario di recepimento della Direttiva (UE) n.2019/633; 
);- ai sensi dell'art. 76 Cost. "L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al 

Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti definiti", attua l'art. 7 della legge di delegazione n.53 del 22 aprile 2021; 

);- rispetta la ripartizione della potestà legislativa tra Stato e Regioni di cui all'art.117 della Cost. 
in quanto la tutela della concorrenza è di competenza esclusiva dello Stato (art.117 lett. e); 

);- rispetta i principi di cui alla Parte I- Titolo III Cost. RAPPORTI ECONOMICI, in particolare 
l'art. 41 c.3 laddove recita "La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché 
l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali". 

S) Analisi della compatibilità dell'intervento con le competenze e le funzioni delle regioni 
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali. 

L'intervento normativo è conforme al riparto di competenze previsto dalla normativa vigente tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. 

6) Verifica della compatibilità con i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza 
sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione. 



---- -------------~ 

La disposizione in esame non viola i principi di cui all'articolo 118 della Costituzione, primo comma 
e, pertanto, non si rilevano profili di incompatibilità con le competenze e le funzioni delle Regioni 
ordinarie e a statuto speciale, nonché degli enti locali, né di incompatibilità con i principi di 
sussidiarietà, di differenziazione e di adeguatezza. 

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena ntilizzazione delle possibilità di 
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa. 

II provvedimento in parola non comporta rilegificazioni in materia ed è stato adottato nella piena 
utilizzazione degli strumenti di semplificazione normativa. 

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del 
Parlamento e relativo stato dell'iter. 

Non si segnalano progetti di legge di analoga portata presentati in Parlamento. 

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano giudizi pendenti di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

PARTE Il. Contesto normativo comunitario e internazionale. 

10) Analisi della compatibilità dell'intervento con l'ordinamento comunitario. 

La previsione non presenta profili di incompatibilità con l'ordinamento comunitario e internazionale. 

11) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea 
sul medesimo o analogo oggetto. 

Non sono state aperte procedure di infrazione nei confronti dell'Italia nella materia in esame. 

12) Analisi della compatibilità dell'intervento con gli obblighi internazionali. 

II provvedimento legislativo in esame non presenta profili di incompatibilità con gli obblighi 
internazionali. 

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea sul medesimo o su analogo oggetto. 

Non sono pendenti giudizi innanzi alla Corte di Giustizia dell'Unione europea vertenti sul medesimo 
o analogo oggetto. 

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul medesimo o su analogo oggetto. 

Non sono pendenti giudizi innanzi la Corte europea dei diritti dell'uomo vertenti sul medesimo o 
analogo oggetto. 

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto 
da parte di altri Stati membri dell'Unione europea. 



Non vi sono indicazioni al riguardo e, ad oggi, non sono state evidenziate linee prevalenti della 
regolamentazione sul medesimo oggetto da parte di altri Stati membri dell'Unione europea. 

PARTE III. Elementi di qualità sistematica e redazionale del testo. 

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro 
necessità, della coerenza con quelle già in uso. 

Il provvedimento introduce nuove definizioni normative coerentemente con quanto previsto dalla 
Direttiva che si recepisce. 

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con 
particolare riguardo alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi. 

È stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel provvedimento, con particolare 
riguardo alle successive modificazioni subite dai provvedimenti medesimi. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni e integrazioni 
a disposizioni vigenti. 

Per ragioni di sistematicità, in coerenza con i principi di delega, si è ritenuto non opportuno utilizzare 
la tecnica legislativa della novella e, piuttosto, si è deciso di redigere un nuovo testo unitario di 
recepimento della direttiva, in cui far confluire la disciplina contenuta nel precedente articolo 62, 
adeguandola alle novità imposte dal legislatore comunitario, al fine di fornire agli operatori giuridici 
un testo unico sulla disciplina speciale dei rapporti commerciali nel settore agroalimentare. 

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro 
traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo. 

Il provvedimento intende abrogare: 

~ art. 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27; 

~ art. 10-quater del decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21maggio2019, n. 44; 

~ decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 19 ottobre 2012, n. 199. 

5) Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di 
reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie 
rispetto alla normativa vigente. 

Nel testo non ci sono disposizioni aventi effetti retroattivi di reviviscenza di norme precedentemente 
abrogate o di interpretazione autentica. 

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere 
integrativo o correttivo. 

Non risultano deleghe aperte sul medesimo oggetto. 

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruenza dei termini 
previsti per la loro adozione. 



La norma è auto-applicativa e non necessita di atti secondari di attuazione; tuttavia, all'articolo 14 
(Disposizioni transitorie e finali) dello schema di decreto, si prevede la facoltà di adottare un 
regolamento (ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge n. 400/88) da parte del Ministro delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, ove si 
rendesse necessario dover implementare ulteriori norme per l'attuazione, la specificazione o 
l'integrazione del decreto. 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici 
attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità di 
commissionare all'Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata 
indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilità dei relativi costi. 

La proposta normativa non necessita di elaborazioni statistiche aggiuntive da parte dell'Istituto 
nazionale di statistica. 
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